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UN TOCCO ALLA PORTA
Ecco, sto al la porta e busso: se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre la porta,  io
cenerò con lui  e lui  con me. ( Apocal isse 3,20)

           Ci  sono due termini  i ta l iani  suggest iv i  per def in i re le raccol te di  f rasi  i l luminant i
o di  test i  important i ,  propost i  in una selezione: antologia e f lor i legio.  In prat ica essi  sono
sinonimi perché i l  pr imo, sul la base del  greco, i l  secondo, col legandosi  a l  lat ino,  r imandano
al la parola “ f iore”.  Ecco, quel lo che noi  st iamo facendo nel la nostra rubr ica è propr io
un raccogl iere “ f ior  da f iore” al l ’ interno di  quel l ’ immenso giardino di  poesia e di  fede, di
s imbol i  e di  ver i tà che è la Bibbia.

           Ora abbiamo fat to sbocciare davant i  agl i  occhi  dei  nostr i  let tor i  una corol la
mirabi le,  desunta dal l ’u l t imo l ibro del le Sacre Scr i t ture,  l ’Apocal isse, uno scr i t to che è
inchiodato nel la mente di  molt i  come se fosse un oroscopo di  catastrof i  cosmiche e di
sciagure stor iche, mentre in real tà è un canto – certamente costel lato di  immagini  veement i
e f rement i  – di  real ismo, ma anche e soprat tut to di  speranza. E i l  versetto da noi  scel to,
che suggel la l ’u l t ima del le set te “ let tere” indir izzate ad al t ret tante Chiese del l ’Asia Minore
(nel l ’at tuale Turchia),  ospi ta una scenetta dolce,  ma emozionante.

           È sera.  Cr isto avanza per le strade deserte del la nostra c i t tà.  Noi  s iamo
rinchiusi  nel la nostra casa, avvol t i  dal la protezione del  caldo del le stanze e del  calore
umano degl i  af fet t i ,  nel  cerchio del  nostro piccolo or izzonte.  Ecco un tocco al la porta,  un
tr i l lo di  campanel lo,  d i remmo noi  oggi .  La scena è s imi le a quel la evocata nel  Cant ico dei
cant ic i  (5,  2-6),  quando la donna amata ode la voce del  suo compagno che è al la porta
e armeggia al  chiavistel lo bussando. Essa, però,  per vezzo o per pigr iz ia,  non si  leva dal
let to per apr i rg l i  la porta e,  così ,  l ’amato se ne va, scomparendo nel la notte.

           Sta,  quindi ,  a noi  decidere di  a lzarci  ad apr i re a Cr isto per aver lo ospi te del la
nostra mensa, partecipe del la nostra famigl ia,  pronto ad ascol tare e a condiv idere le nostre
ansie e le nostre speranze, i l  r iso e le lacr ime, i l  c ibo sempl ice del la tavola e le conf idenze
del  cuore.  Ora, se ben osserviamo questa che è una mini-parabola,  scopr iamo che essa
è una sorta di  lezione teologica.  Sì,  usiamo propr io questo aggett ivo solenne. Infat t i ,  se
Cristo non passasse e non bussasse, noi  resteremmo sol i ,  immersi  nel  nostro male,  nel le
colpe, nel la nostra f ragi l i tà.  Se noi  non apr issimo, egl i  se ne andrebbe passando ol t re.

           Ecco: grazia div ina e l ibertà umana s’ incrociano nel la scenetta dipinta in un solo
versetto;  Dio e uomo devono incontrarsi  ed è così  che scatta la comunione, l ’abbraccio,
l ’ int imità s imboleggiata dal la cena in comune, lu i  con noi ,  noi  con lu i .  Aveva ragione un
commentatore del l ’Apocal isse, Pierre Pr igent,  quando scr iveva: «Ecco un versetto che non
si  ha vogl ia di  spiegare con i  pesant i  strument i  del l ’anal is i  stor ica e let terar ia,  tanto i l  suo
messaggio è chiaro e pur issima è la sua bel lezza».


